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PAGINE FRIULANE 
PEL CENTENARIO DI PIETRO ZORUTTi 

I UalU Pi-uvi'i-^ta iJe'l' Ist,-ia'\ 

...Ci sta a <'.!inrcili manifestare il <l0'«iflppi(> di «'oii-
eoii'eJ'e con le uosti'<3 pociift forze all' opoi'ti ( ài ono-
l'ai'ù il iiOtìTa, popc'Iai'e frinlatio Pietro ZpriUti); «dò 
pel'̂ 'i«̂  dm a tompo <', Inosii fJi torronio onf̂ rBlì 'li 
st'i'ive'-e lina biojjralia 'le! Zorutti o una critica ilolie 
suo opere. E per voru, il roti (iscritto erodo clie li 
iniiflinr modo di onoravo i nostri iiiorti sia sttidianie 
lo opc-.rft e non solo darsi a feste L-d a poujpo, io 
\[\ì&l\ spo^sso.' più olle ili oiiofc dd n)ur'.o, tornano 
a AUÌIP iiloria e a piissutompo doi vivi. Di contenari 
cerio se no sono coloìirati l'ovdn̂  andie troppi in qm^Nto 
ilnÌMicolo ; ondp al nopiro, prima ciiianiaio il secolo 
del projiresso o doi Iniiii, porj'n cs-ore, lon molti 
altri, aitribuilo anclio l'opiiotf) di scccìo doi e-M'itu-
tiari con lo relativo luminarie. Ma di clic cosa non 
S! a'.msa soUo il cjoio dolla luna? Por i'ab'i>o non 
ò logico condariiiaro !' uso dì iifia i:o>a ; conio non 
«areliiio lojjico, por ftscmpio, nofrar-o l'iiiiliT;! del ra'SDJo 
per la .«ìouipiico raHicno clib inni lì i-oi ravojo -si ta­
gliano il collo, E mono che menu ò dii disapprovare 
questa poca vii.*'!, elio ><i ionia così diffonderò tra noi 
atìlie dilTu'ili circo«1an/rt in cui ci troviamo, por vincere 
l'apatia, o «trinf>ore il Casclo latino conti o il noinico. 
Ren ven<ra aduiunio il cr-iitcìiario di Pietro Zoruitì. 

So non cho, còrno sì dloova di soprn, tornando 
opportuno in Ta'H occâ îoiio di studiare lo opero 
di-l l'ostojsfriato, panili oìio a intondore la mciìte del 
poeta popolari* o a spio^arc-' le ope"o, niontc di 
nu'tilio pos>;a convonirn idiu una raccolta di moiU. 
di [Vizzi l'ipoliiTi conversando dal nostro poota, e 
di aneddoti della .'*ua vita. bc. comò fu deiW.-, '̂li 
aneddoti sonn la inonLMa opiociola delia si ori;», lanto 
più sono utili no! caso nostro, trattandosi di mi poora 
popolavo Ir-pido, arzillo, il iiualo M-> non ha vissuto 
in tempi eroici, puro ri.spoccliia nella sua vita i co­
stumi, le inclinazioni dcfrli animi o lo siato del pac-o 
nella prima meta del nosiro soc(do. H jii messe sarà 
certo aìibondunto; lratTa«ìi del Friuli, di un paoso 
come ogni altra parte dol Ven'.-'o, ibr.'»!.' doiio la 
rejiione xoscana, pin da natuia inclinato alla colia 
ì'Oiìacciona dei nonni, a quell'accomodarsi alla lìac-
tiita doli'acvorsa l'ortuna, cliu non ò viKÌiacclieria 
ina a})pareccliin fo-tovo alla lotta; a (jn.--!l'arto antica 
espressa dal motio latino flii'iiì'r in IÌÌC, senza so-
pvaccapi nordici, e uialinconi".' m.ìt:>.tÌ!-iclie. Ecco 
iniaiiro (inalche motio, riualclio ancìdoio; olii piano 
ha pitì nH motta; lio {ria se riti o e sc.l•ivol•̂ ^ afri: amici 
in Fi'iuli ; tMnt»', por cominciare vi do riucl olio ho. 

Un ijìorno, intorno al li>4ii, ê s!ondo io entrato in 
casa do! poeta e presentatomi conio figlio ai un r,iiif:i 
Tedeschi da Cn'idale. domicilialo a Tric-sto : — B^ne, 
b'-̂ ne, — mi disse — siamo duiuiue TMI pi ' patriotti ; 
anche i miei vecchi erano da Cividalo. 

Il discorso cadde sui Cividalo-̂ i " sulla nobiltà friu­
lana ; ad un tratto, soriri, .se-rio, o agfìroTtando le cifrlia : 

— Aftpottate un nionienio, —.ofr;;;inn-io — adeif.'o vi 
- mostrerò i ritraiti de' miei antenati. 

E mi condusse nell'anrioamera. allo pareti della 
quale pendevano torno torno dei fri'pndi ijuadri l'ap-
prestìntanti in {rrandozza naturalo varie sp«cio di cani, 

— ('aro Tedesf'hi, ecco i miei antenati, — e.-clamò. 
In un paese di conti e di baroni, e in bocca d' un 

Zorutti, la CUI femifrlia era stata j2ià a.-'critta alla 
nobiltà cividalcso o che potca su! •«no si emina par~ 
lante accampai'e la cornacchia (7ore), la colia era 
graziosa davvero. 

— Adesso vi mostrorò la mia metà — diseo; e poi, 
data una voce alla moglie, me la presentò in un 
modo assai comi(;o: 

•^ La si^fuora Campanili da Cord(>\'adOj Campanili 

per modo di diro ; i.-ia. cerne vedati;, piccina corno <=*,. 
il MIO co,?nome è un'ironia. Ila però il meriio di 
es.stìrG i n t u i t o e per tutto la mia giusta meta. 
'yienJ (|ui. Luciolta, ti approssima lidenté corno l-lsttìi* 
al tuo .Vssucro ; più vicino, da brava, t'accosta. 
Misuriamoci. Non un' oncia di più, non una di meno. 
È proprio la mia metà ! — Tutti rammentano comor 
il poeta fo'se, ia paragone alla, moglie, una peitìea. 

E questi compliiiieiiti la signora Lucictta accoiilieva 
con un riso benevolo, e «ussumindo : — Va Iti njatto, 
va Irt. mattf̂ , — ma con tanta grazia clie ben si 
capiva come 1 due conjugi si tiovasscro mollo bone,, 
nonostante la differenza di «statiirs?, soito il modL-̂ imO' 
giogo: esompio a certo pariglie ìziappunt.-ibili, ma cHe 
tirano uno u stanga e 1' altra a bilancino. • 

Gravi didori ebbe a solTiìrc il nostro poeta, e-
lutti di l'iimiglìa non pochi ; puri; :mchi. in C|nesiij. 
beiicìit' profomlaiiu.-nte !-entiti, non gli veniva mai 
meno la celia, tauro naturale in lui: e cho ora perciò 
come il t/iotf'ro iji'ùla ; 1" osiire>sione m ogni circo­
stanza del Mio v-i'.rattere. E allora, olirò a pronun­
ziarla con una corta gravita, CIIM eccitava per anti-
le.»-! un cotiiiv'o riso negli altri, gli spuntava la'volta 
una lagrima n^jili ocihi ; il vero moderno iimorifeino, 
in somma, .he si vuole i.ggi spacciare ciuno una cosa 
nuova od una >peeìalità della letterafura itigleso. 

Sentite questa. 
Nei 18')l gli mori in Vr-nei'.ia il ?U(i lìglio uiiKO 

Etioro .Vcliille, dove Cs-ercilava hi medicina, l. 'edu-
cazioiio del caro tigliuido gli avina costalo un occhio 
della itìJ-ta. (Via a chi gli andava facendo le congra­
tulazioni por lacomiui-iata laurea, il ZpriUti tra seno 
e j'actìlo aveva più volte ri>po-3tt), l'ticoiido ypallucce : 

— Tant.ì gi'nzjc, n>-a hn me^so giudi/.io, caspita ! ò 
dottore; scommoMo un OCCIIÌD perù 'di^ ade>.so che 
lo ìiannu latto modico non ci saranno più ammalati ! — 
Ma gli toccò pecgio ; il dottoro Ettore, come ho dotto, 
morì lasciando quattro nipotini, in tenera età, alle 
cure ,]ol uiìuuo. 

—• Coraggi!), coraggio — gli disse un giorno un 
amico, inctinti'aiKlolo' in Mercato Yec.-liio ; — sono 
tuo «angue, un giorno ti compHiseraiuio ilo' tuoi 
.sacrifizi : sono dei Zi^riilli, e avi'anno tutl.i una buona 
re^t;i. —E a l'iì di liotto d povero uomo, con ugando 
la ii-onty e con la inas.-̂ ima .•<eriotLl : — Per Dio! se 
l'hanno la tostai Quattordici xcuuzich" ho speso 
adesso ade-̂ so per comprar loro i berrefti. 

Questi e.l altri e=f(iriipi giovino a intenderò la inentf 
del ])opid!irtj noeta. 

PAOLO TKI;F.SOÌ£1 

CNA OOM TANTO 

Pio+ro Zorutti era, corno tutti sonno, impic^galo a l ­
l' Intendenza di liuanza in Udine e ne' suoi vecchi 
anni non voleva «-eccarsi a studiare le nuovo leggi 
iiscali e di finanza ohe vi votavano pei i-iìgno Lom­
bardo-Veneto, in quei 'ompì ancora sussistente. 

Era con lui in ui-fìcio, ([ualc praticante, ii Harono 
Carlo t-'zoernig, ilglio dello Czoomig storiografo o sta­
tista, morto or -.ono due anni qui in Gori<:ia. 

Il no.slro jioeta aveva ricevuto tresco Jì-osco un 
libro d' una n;iova commifurazioije d'imposte da 
studiarsi. Presolo in mano, io squadrò un pajo di 
volte, e poi, seccato, lo consegnò al suo giovane 
Rolliega» ora direttore di tìnanz;i in Carintia, non 
senza metterci su una di-Uc sue soliti! arguzie. 

Scrisse int'atti suli" ultima pagina del libro : 

yìà ti '4iu(iio 
Menn (' imparo : 
O .SPI tu D-.p.uro 
0(1 ì'j •iotìiRro. 

Gorizia, iS giugno IRG?. C. S. 
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il prof. KiAMMAZ?o rijirvp.fltì in iiu'.-sto numero la i 
piibbìlcaziorip df'lle lo'toro iiiediii.', .-ìdoftlìendo co^i i 
una promossa ila lui sia l'tula \ Parp'ne. IV, (5. pay. 9o, ; 
not. I e RaocoHa, pag, VII): noi UH Tosliarao argo­
mento per farf conno ijiiì d" un' ali!a o pi» rilevante 
pnlibllcaziouo »iel nostro f^olluboraìorc, vogliani diro 
Jl fo'/timenio pili ardìco f la più antica rtrsione 
latina dell' liìftTììO ih' Dninte, dal codice di Sunda-
pif;!o. l più injportaniì po.'-iodici Iet< pravi, iùXVA-Vffe--
rneiiie Z<'ìtU))g di Monaco alia nostia A''. Aìifolofjia, 
in ampitì recnsioni lodai onn 1' importante nuovo 
liiTOio dantesco e la, Rai coìto di Lettere del i»rofes^oì' 
Fiaminaszo : ili co«f&ti olopi elio riguardano itudi 
sovra cose nostro, farli ì\tìA\ afliivi o nell'i biiìlio-
tfclif friolaue, noi dobbiaiuo dunque, anello in scgnc 
dì gi*atitudinc, ofl'nre (jui un saggio. QUPI cUe rijfuarda 
la Rac'oUa, per l'-sonijìio, iara romt- un riassiint-"» 
prezioso anche ptr i lelUi/i dello Poghir. 

ANT<'7I(IO FjAJfMAZZo. — Mtnev»ISa «14 fetft'fe i 
incitile. l'rìiuaSorie, — Udii io. rip.L)i-!Bian(o, isOl 
Dall'ani(ip'iifoteija C-IR- Ant. Baitolini lasoiò alla 

Ijiblioi, Amvosc'ovilo di Udine, Tal». Quirieo Viviaiii 
trasse già, per darle alla slampa, l.~>y icTiìero nel I8*̂ f>. 
Ma sicccjjio troppo spasso 1'editoro si laiiciò tviaro 
nolla Sfolta da autipaho pertiohali, o sìccoiiio molte 
lettelo ogHÌ ineiilano di veder U liiee, elio allora, 
per varie ragioni, non M jiotftiano imiibiioai-c ,̂ il F. 
rep'itò conveniente di prendwre novani.inle in esame 
fiueila collezione o di estrain'5 \ doeunionfi pii'i noto-
voii rimasti inediti. La prima sei'ie, dio ablnanio »ot-
l' oc-cliio, oontieno una -^es^nunna di lettore, dovute 
nd una vonnua di poi'sonaf/pi a vario <itolo illustri, 
lu iiuy.si lutto si Ilaria di ecse liìlfer-'irio e no ritrarrà 
jriovanionfo Io sfadii'<;o delle puiric lotterò nojili nl-
iiroi anni del socoìo s-eoiM) o speeiiihnento noi pi imo 
quarto dol nostro. 11 V. non l.a risparn.'ialo .iure pej-
llhi'jtraro animoiìo (jiiesti dceuinonti. ed ha ibrniio 
nelle note oopiosi ragfrnagli MISII autori dolio lo'tero 
e «ni loro coF-rispojKieuti. Stimiamo utiio di regì^iraro 
le lefreitì d-ì* ìettoiaii piìi noti, ohe in questa raocolia 
oonjpaioni^ Vi' n' ha uovo di Oirolamo Tirahostelu 

,ag'. 2-i e C'i) .̂ d una a lui di A. M CfU'toiioviti 
p. i;f)) ; due di Vincenzo rvlontì, una delle q̂ uali spe-

ciainieu'o notevole al Viviani. sulla famifrera^a ofli-
^ì^ zion.» dei end. Bartoliniano (p. 4:'), era pia stala 

prodotta dal F. n.'lla JìibUot. lU'lle scuole if(il/ai;e. 
1, 4 ; una di Ippolito l'indemoni e (p-&); una di En­
rico Caterino lJa\iia (p. 11); due di Angelo DfUniistro 
{p. 38); tro del march, (iiangiutomo Trivulisio (p. (W); 
cinque del conte 0- Berriardino Toniitaiid (p. 78); 
una di Melcliicno Cesarolti (p. l'-iU); quattro di 
Antonio Cesari (p. 103), Tra cui iniporuuilifcsima l'ul-
lima che tratta deila struttura dì 'Mal';bol{re. Que'̂ ta 
lettela fu ma ampiamente illustrata dal V. noi pe­
riodico L'Atùjhii ri, I, fase. \\-\2 ri II. fa.>jO. 1-S. 
Molte letteite sono diivtlc al Viviaui, o mdirotta-
niente si oecupano di lui o del f-uo barn e. Vi sono 
anai novo lettere del Viviani .stois-io, t>ipnc di «niu-
siasmo, di ciarlaiani&mo ed anr-he di malignità. Quale 
servipii) abbia roaimenle reso agli studi danlus-chi 
queir abaie, c»>e faorpj-ese la buona f̂ de ili tanti va-
leniuomini, e ormai chiaro a tulti^ spooio dopo quanto 
ne .'!i;ris.''e il lìwdepimo m-of. Fiamma?xo. ] Vedasi 
Giornale, X, 3=i6 |. 

(Dal Giornale stoHco della letteratura italiana, iol. X!X, 
an. X, fase. 5"), p. ?S0. Toviao, l-oetchar, i??i|. 

di ANTONIO I-'IAMMAZZO, parto II. (Il coìwriunto 
più anlicn e lu 2>ii' (tntica e riir}>-r intinti del­
l' Inforno (Jul "Olì. dì Sfuiduriù'li'). •— Udiii'J, 1895. 

Fra i primi commentatori della Diroia Corniueolia 
fu già da nn pezzo Tegistraio il bolognese Graziole 

Banibaglioli, l'opera del quale (enne semprw vivissima 
la curìo><ità dei dantisti e por 1' antidiita cui appa­
riva risalire fu i-icercata e desiderata tìa molti : sa-
pevasi in fatti chu il tìambugliolì aveva soritto una 
inlerpretazioiio dol poe.iia .sacro, citata più d' una 
volta no] co.<!i dotto Ottimo eommer>to, e ili lui ccno-
.scova,.-!! eli' era .stato magiatrato o caucolliers del •̂ u» 
Comune nel primo treniennio dol l'orolo XIV; mala 
chiosa di questo contemporaneo di Danie »i ostinava 
a rimanere nascosta. La fortuna della scoperta toccò 
al Wute, il quale A enne ahapcie che un codice del 
commento dol naiiibas?lìoli conior\avasi nella biblio­
teca Colombina di Siviglia e uo fece .-inbit''» trarre 
copia: avutala sott'nocliio, non laj'dò molto ad a<— 
corrersi che dello stesso e mmento si a\eva un lungo 
brano in un codice d'Mla oomundle di Siena; e CO.M 
sul fondaii:ento de» duo manoscritti e col pucisidio di 
un' antica redazione volpare veniva prepaiando piir 
la stampa il iosto della chiosa dei eanccllieie boio-
gnofic. l.a morte venne ad interiompere il lavoro d.-l 
Witttì, che poi materiali di lui ùi l'ipieso dal Hoedî aur 
e dato anche a stcmpare, ma non mai pifnblioaio. 
Intanto il profeioor A^ntunio J'iarninazxo, a.̂ -̂ ai bene­
merito jior la ilhiritrciziimo e '-ecensioné dottaiuonte 
condotta di codici friulani o veneti, ti'ovò ud niano-
scrittii di S. iianieìo iL ti-riio lutino del lUinbaglioli, 
in una leaiono suftìeienieniante i-orj-etta e compiuta, 
salvo una breve lacuna in principio ; e penso di ren­
dere lui buon servigio ajili studiiw col dai'-» alla luce 
il te-to medesimo riseontrato co! frammento senese 
0 curato con altre dilijrenzu. 

Ecco dunque, a più di »;iiiquii secfdi -Ì mezzo da ohe 
fu coinpo-ito, tornas'ù fuori il commento latino di 
Oraziolo Uamba<7lioli -opra la pi una cantica del poema 
dantesco; o tornar Cuori, .se'non proprio nella sem-
bian/.a primiiiv.'i, almeno in for/pa tal-j che noi po>-
.iianio agovolmcnte laino fticuMi giudizio e almeno 
valerocno all' iiiierpre+azifini. lìella Coìinìietìia. Certo 
de>,idoìtìranno ! danti.-«ti eliij ]»iosfo i-i pubblichi anche 
i! testo del endice di Siviplia, '"ho non lia la lacuna 
iniziale del codice, friuUui'i: pti'chd da! raffrontn nsci-
l'iinno oiui-ndafi e corrotti molti guasii diy il FIAIIÌ-
:na?zo n''ii ha potuto .'.ana'-e, o sole per eon^otim-a : 
ma iiiio a ta>ito che noti aia «oiidislVitto liiujst' aliro 
volo, resterà f')ndHinen;aifi p'ir lo studio dell'aulico 
commenialoro la pubblicazione del valoio=?(i erudito 
udine.-e [liellune-so, doveva dire i'oirroifio critico 
della .V, AxtiQÌoj'n, e oriundo della vai di Ki-̂ mme 
— i CUI abifaiiti -i cbiamdiie appunto /inwmnzzi — 
noi Treiitii-o]. Il commenio, quale o dato dal Fiam-
mazzo secondo il ccdioe di S. L'aniele, reintofiiaio 
qua <? la o corretto col codice senese, movo dal vort.o 
61 del primo "'anto e piocule sino iillH^Iìno doU" "n-
fnr!lu : "è una interpretaziotio perspicua e conci-sa del 
senso letterale « allon'o'-ico, con illoiti-azioni storidio 
brevi ed esatte e con iilustraiiom didiriiiali abbon­
danti, con una manifesta prcrorcnza per lo .Autorità 
bibliche e patriottiche, pui-'hè =.eiiibra che particelare 
intondimcnio del Uambafjlioli josse quoMo di giu.->ti-
Jìcare il pen.sjero di b.iiito di fi onte alla Chieia, di­
mostrando la perfetta a'-monia o corrispondenza tra 
il poema o le verità i-atLoUebe. 

Ma non diciamo al'.-o sul caratture dol eommento, 
perone già altri ne iia iratfaLo dilViu -̂amonte, ne sulla 
vira dol commentalore, che pure c; stata ddijicnte-
monto ilhistrata nei lavori citati dal Fianimaz/u nella 
pua dotta introduzione. Aiigningereiiio siltantochea 
quc'jio volume â :ei'esc<<nn pregio nun piccolo una 
inedita tiotizia ohe sul codice sonosu scrisse il Witto, 
0 il testo di ciò elio rimano ( quattro canti ) delia 
ynù antica vorsiono latino, del poema dantesco ; e 
ralletrraiidoci col Fianmiazzo del bello e utile dono da 
lui fatto agli -indiijfi, voixliamo e^pl•imer<^ il desìdeiio 
eh' egli continuerà quella recen'iione, dei codia veneti 
della Coii'iiieih'a ejio iniziò cosi bene nel l'̂ yO illu­
strando il Lollinitmo di Holluuo. K bolo con questi 
pazifnii lo voli di litt'cosa, ma nece*''aria prepara­
zione che •>! vtìiTc'i spianando lu via alla costituzione 
dol tosto critico dell'opera ma^-ima dì Dante. 

(DaKu SìtoraAìnolooia. nn. XXVH, fa-jft. v m , pagum 7 « . 
— Ko.iiS, 1S9?). 
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DoTT. V. Joppi : y##**o fwtttribitli» alia si»- \ 

. etetptllari e inttwffUnlavt fa'htSani, » Ve­
nezia, 1̂>S).̂  

Sai'ebbe grando fiii'tuna por T italìu se- in ogni sua 
provincia P in taM,r le ".mane dis(;ij>lii)ó a\esso dei 
cultori intelli;ff>uti. operosi, appassionati ooma per ia 
storia del suo Friuli sa espero 1' amioo nostro Vin­
cenzo Joppi. 

Con una inodt^stia troppo rara ogli luohiplica i 
suoi lavori, sempre dettati con animo ooiiipo-jlo e 
sereno; iavori che costano voglie, rìcerclie e tempo, 
e clie vengono a -̂colii poi, i\\n\s\ direi, con indifte-
renza dalia srande inoUitndiiìe degli seioli, che amano 
apprendere la stona pnutosto nei giornali o ne" 
ronianzi. 

Di caiesti giorni egli piibblicava nesli atti disila R. 
Depnlazìone' VuJiota di Storia Fama, il « T'ìrzo 
Cotitt'ib'ito fiU't f^on'a doli' arte Afl Friuli ed alla 
rith. di'i piiturf e Inf/r/'iafori Fm'htì-i», 

,'Qu(.'S-to ciiniprende solo i trp magpioi'i artisti deila 
'Pa t r ia : irioncvani RU:a^>intori' -.k t̂lo anolie ri/ Vdive 

< iJS7~l.'iìn, Giovanni Antonio detro il Pordenone 
(I4i^4-iri3'>), e Poniponi'j Dalla Malia detto \tiHdtro 
(i5o::-i5.s«j. 

U'ipo di avf>r pronies-o l' aii)ei\> genealogici della 
faniiijflia e brevi c-'uni intoMio dl'a Vita ui qnehii tre 
grandi, i-gii vi l'a •sff.'uii-u il rt»gf>'«to di tutti gli atti 
ehi-i ai mi"lc>mii e alh: loro opere <<i rilei i.vjono, 
a}2;i{ii»nponJo\i lu Uu" per estimo !a piibl)Iioa?.i'inu di 
(]uelii die erano ancora ini'diti. 

Così un po' per vc-lta es:li va completando la storia 
gHiiiiiia dèli'Ajte olle nella riima'-enzA o iluraiite 
)" aureo cinqiiecent'i obbo vita lanto ri4!(){.''̂ <'s<̂  '-
feconda aneo fra noi. 

11 lavoro del cbiarijisimo Joppi chò ci l'a ripen-sare 
con dolore a tante oporp egregio, a tante favoli' e 
freisclii e gonfaloni e intagli perduri iniserani'jnfo o 
per ignoranza ;> per incuria ; servirà, alìneno giova 
sperarlo, a liirfi più cauti e dili^'-nti nei '•"usto-lire j 
le rtjliciuìe di quoì ru-oliissinio patiiuiojiin arMistioo 
che gli avi nostri ri Ui<<oiarri«o, io< t̂imonio e fattoio 
potente di ooltura intelluttuale p di alto •sientuv, Torse 
da noi puro non sempre lennm nel rlebito conto od 
onore. 

E DEO.\NI. 

' Lui& MtiiLo : '!'*'« pnvinviéi comodi'! in tloi OJ:. 
— Udine. T.ipoirrarla Coopèrarìvà, 189?. 

• ̂  Parìni}ìt — inai di din<;Ii : il proverbio l'è antig, 
jara dì moda am-bianiò cuand-cbe vivevin Gain e 
Abol ». Co«ì dice Gioviinìn in un pmiio della Coiuetlia: 
la^ipjale fi la tutta a p'o\urt»cho l'a^iserzionoo vera. 
Due fralelii — uno liceo e l'altro povero — ehc ìioii 
si toglioiin bi'iif : corto per la dill'erénte posizione 
'Sociale; ma più ancora per la dillerenza doi caral-
lert. Si sa: un po' d' inviJiuzza nel ptivero e molta 
ifUperl'ia noi rifco agi.'-cono come forzo centrifugho 
anche nel circolo della famiglia, aiiclie (inan'lìj i 
parenti sieno flor di vir 'u; ma nel caso di Sioi-
Jiortnl rich r/o.isidfnt o Mudai'rni ì^u femina da una 
parte, e .li Tifa .•nuriiitioì-, frodi di liortol e di sua 
figlia Gigia dall'altra, la corrente di antipatia ben 
è naturalo, ptiuaniìcita, porche il jii'ìino ha il cuore 
sepolto sotto i cu.*!.',ini ilell' arnhizione, dell' avarizia 
— lanto che non capisce neMnn-no l'aiTidt.-i di figlio 
verso la rnai'ìi e lui, ricco, nan vuol più mantenere 

, la vecchia madre in casa o la manda oW htil'>'i,' uè 
meglio comprende l'all'etto del cittadino pei suo 

• paosej e volendo, per ajubizione. alle ricchoz'/e con-
giiiugere anch.̂  qualche lilohj onoritlro — broglia 
per far'si cleggore consij-diore dei Comuno da un 
partito L-hc il progresso ili-Gorizia avversa, clie tal­
volta ne diècono'-co perfino l'avito carattere nazionaìf. 
Tita invoco '•on.^erva f>tìuerosis^inio il cuore: e i 
ÌJattiti no divide ira la madre vecchia e la buona 
figliola '* la sua cara Gorizia. 

^Poi, Bortul ha un flfrlio anoho lui. — Valeiitin: 
No poi lùntfui da i'nrbvl ini tal j'nt^yì'-^ colà; m\ 
tìglio die affetti U'-n prova .̂ e non per t-e ste.-so, che 

solo scopo alia v»)-.-* oziosa fa il soddi.sfaoimento doi 
p:-opvi appetiti — tì insidia 1' onore della Giffw, sua 
cugina; vigliaccamente lo insidia, peggio di bestia 
che non ragiona, poiclie egli il pravo attentato inodita 
ed accarezza. 

Che dir poi delia n^poitlva moglie o madre loro ? 
ignorante, boriosa, senza veruu sonrimento che la 
sollevi un po' dal terra terra dove l'anima sua è 
attaccata ; che pretende essere chiamata h'jtti-isìima 
dalla serva, lei, ch'era .«.tata serva ancor os^a ; ch'i 
non può .soffrire Vo'iore degli artigiani; che al co­
gnato, rimbrottante nel l'uoco dr una giusta e santa 
ira, non sa rispondere so non reclamando il ri..3petto 
dovutole... e lasciandosi svenire perche tale rispetto 
non ottiene. 

A queste borie, a oue.?te cattiverie, sta salutar 
contrapposto r one.sta virtù e di Tita e della fligia 
f del sincf^ro amarore di lei, Giovanìn : e fanno 
mirabilmenie da penombra la carnei iera cliia-^dieruia 
e quo' duo agenti elettorali e quel Cirt-olo nimido-
lin-ista del Cvnr — circolo che oia non ò piu \[vo, 
ma che durante la sua vita breve ha fatto del bene. 

I! dialogo e facii-ì, piano, scorrevole, così come 
esce dalla bocca delle psrs.oiie del popolo ; il dialelto 
goriziano J'"dclmento riprodotto, coNe sue oarP'teri-
ptii'hi' tutte : oiidd non o voglia di dir bene a qua­
lunque costo, ma il godnnenltì della bellezza,, il î enso 
della verità, h compartecipazione a loUo, a fropida-
zìoni, a dolori, a gioie realment-ì provate che ci ob-
ìiligan^» a dire al .signor Luigi Merlo un bravo Ji cuore. 
Egli, p^! quanto id ne ^o, avrebbe già po^to gli occhi 
della m.-jnto ad uu alti'o la\oro s>'oiiioo. Mi auguro 
che Io porti a l'ompimeuto ; o sia con ejso più for­
tunato, nella sua (erra gHitlle, oUenendo il permesso di 
rappt'es.euMrl(j sui Teatro sooî ile gonzisino. 

D. D. B. 

UNA PROPOSTA PER RICERCHE STORICHE. 

n dotto pr()fessorG Carlo Alberto Murerò si ocfupò, 
in una lettura tenuta nell'Accadem'a di Udine, delia 
riceit-a «ul Doi'e e (ji'ftru-o i Cimbri ftbhiiir.o KOU-
cuH' le ALfii jìfr giuiiifrf m TtiiHa >- dove "ssi siano 
Slati distrtHti da Mario o da Cnfftij, puiiblicata in 
Tonno da. Eltioì'.i Pai-. 

In un punto, l'auioro o.sprime l'avviso che « i 
« Ciml-fi soo>ei'o in Italia por lo Alpi Caruicho la 
rf ove queste cusiodiirici d'ella Peni>ola, f'he sono lo 
« Alpi, si abba-^sauo imptowisamente, quasi ci abbun-
« doiianii v-d aprono libero il varco allo >-tranidro. >> 

Ora <iue-ta coudui-ione fa sorgerò nella mente del 
prof. Muieio una serie di d.unando, ohe pi>3--ono dar 
Diitiiiie ad una nuova ed impnrtaiite l'cerca st-iiica 
ed archeoidgica. Che iniyude l'autore per .Alpi Car-
nicho '. Compn-mlp for-u in esst- andie K, Alju Gnu.e? 
K quahi >ara «luesto facile varcf ? Quello che ogai 
si chiama della l'ontebba. e l'altro del l-'uUbro,'o 
più a -nd-est iiualohe aliro pas.̂ o in quflie ulMmo 
prnpaggiiii delle fììulio. che il Kaiuìiri (Vincziu 
Giului. ISSO, jui-vg.}, l'iassuujeinln IH di'soriziniii i\ 
parecchi ueograd i-- gli sludii di alcuni .s^rinori di 
straiogia, ci fa conoscen' tali (dio a .stento hurvl-
rebbero, anche quando l'Haliti pof..-.edes.-.e i sU'"*i na-
tuiali contini, come una sicura luiou di difo-u'# Coìcie 
si vede, e tutta una nuova qi;<>-tlone die -̂ i pre­
senta, e quanto dice il I'ai^ nel s-uo prege\ole opu­
scolo, contiene a questo riguaid.-, per nei-e.s.>ità, di 
cosi», all'un che di iudotermiiiato che labbia la mente 
noi dubbio. Il prof. Murerò non .sa diva Ì-'Ì in una 
siiiììlo ricerca esista ìa poifsibilita di approdare a 
qualche risultato positivo.'.sehbenc- uĵ mai tante que­
stioni di .stiirui e di archeologia, chî  pa:'o\ano inso­
lubili, abbiano i^ttenuto una soluzione o ceriu oil 
alnion-) a-'-ai v.;ro>imile. Espone mtece un'id'\'t che 
gii e baiunnta a'du niente, e che lo allcttei-ebbc a.'Sbai 
ad una paziente invfitigazione, >e non richiedoase 
una (tuamità di tempo e una copia di mezzi che, 
egli dice, pur troppo non possiede. 
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4 PACTÌNK FRirLANl-: 

Pluttlì'co racconta elio Cattilo costtuì due acoam-
pamf*nt:, uno alla nva destra ed uno alia sinistra 
dei tli'nio -ìtisniie (o Natisene), e che poi dovuttft 
abbaiidoiiafo quel luogo foi'tiflpafo, poreliò M vedeva 
cosfi't-tto a fiividerf troppo lo ^ne foize (pranu poco 
più di 20000 nof(iim) per difendere i ujolti passi 
delie Alpi. Se> questo fliìmo è il NsiUson»}, vi può 
essere (inaìche probabilità ohe le i'orlìfldazioni roiiiane 
ivi rmia.'-te abbiaiso dato origino alla fitta, elio !'n 
poi chiamata Forum JuHiì 11 torritorio all'intorno 
6 quB'si tutto Ialino di un' antichità non bene pre­
cisata, onde iion sarobbts, corno tutti ^anno, la prima 
città filo sorgesse da tali principii; fid egii mette 
avanti quest' idea con la speranza che in al'^uno nasca 
il dfsideiio di occupatisene di proposito. È un dcsi-
deiio, come si vede, onesto, o liualunquo sia il giu­
dizio ohe sopra di esso si vorrà fare, piace al pro­
fessore di a:J.-erire nhe la concliisiono, a cui è venuto 
il Fais, giustifica ancf>t'a una volta lo parole del 
Gsanibullaii, allorché questo storile, diicoiTcndo dijgli 
Unghm di.-crsi {HW) a. depredare l'Italia, cMco : 
« Alio entrare del mese di aprilo, uì-cirono in su la 
campagna, e con e&orcilo innunierabiln. pe»" la solito, 
strada dei Burbari, cioè pe>- Ut vm dui Frìgul/'j 
Hiurfu nccProLisniriìu, lasciSita aporia dalla natui'u 
por jmtigar'^ le f.olpe di Ifalia, so ne vennero senza 
contrasti^ non soiam^nte «Ila già s])ianata \nuiloja, 
ma. a Padova o a Verona, o tinalmt'ntL' sino a Pavia » 
(Isl. d'Evropa, p. lill, iy^, Torino l-sTH). Così par­
lava uà Fiorentino d<.-l cìmiucceuto ; ma a noi però 
ò lecito operaie che la mofUrna Italia «appia toner 
questa porta ben chiiijia contro chi si sia, a cui en­
trasse nel capo il Ì-UKZO dì \olcrla aprire di nuovo. (1) 

ina un ai"L]Cola de!!'/'j> Alto). 

UN SIGILLO VESCOVILE 
e la consecrazione del Duomo di Venzone 

Kel pi'uoedonlo numero di qi^este l'Of/iìi'^ il pro-
fc'-i!jor V. 0^•tl.•riaann {l'oiiiiluK-nte -i «'Ì otjcupato della 
mia pul'blicazu'.uf sul siiffillo del Vê •̂ ;o\o losincse 
Piotro, pei" il Clio, mi sento fnulo a rinfiraziarlo. 

Dirò poi che il mm lavoruui-io cosiò troppe riciTCht, 
poi-elio io jìc^sa taci re di una supposizione avanzata 
dall' oiiTî ijin pr'){'o^soro, giacche — non levandola — 
)'e.=t'jri3bbè proioudamenio si-alzata l'importanza dei 
mio opuscolo. P-T i l'iicili lapp'U'ii dui Patriarca 
d' Aqudcja con l'Istj lu o Ualma/.ia ; egli credei ebbe 
che il titolare dei mio sifrlllo ai)partciu'sse alla dio-
eo'si di Lohin:! di Daiinazui o non a quella di Capira-
na'a. Chu una lalo d'jduzio.'io .sia (.-ricnefi. !jH.>,la ri­
fletterò chi; queir i-ola dalmata ne; più remoli tempi 
StoriL-i. quLiiido ej-a abitata da popolazione jjrcca, 
cliiamava<{ iVdf/'fi.v, e i ."-noi Pi-elati ebbero utuitodi 
ccnservHiio il titolo di pharriis>i> . d'alir.-i patio poi 
Of'iia seno pubblicata dal (ìains ^li-i; - iMJfì; col nome 
di PK ii'O non si trova che un Putrii'- Codiiliuì nel 
15Si e un l'(-!rus Kibnli mM J7(J7, La di'noiiruiazione 
ve!i(Ai\il-; h'i-tiif^iis'fi o leiinf>fì,i7s ora propria dollii 
diocesi di' Lesina di Capitanala tino alla seconda e 
detìnitiva sua >oppro'>sione col \cscovo Horalius Greco 
(•1551-101)7), clis i'Ughelli chiama: hi'- upi'd .yo 
iiOiiHUS pst LesiiiAiixis Ej[>iscopus. 

Il Titolare ik-l mio sigillo r.ou e quindi che quei-
r unico Petrus, elio la serie del Game nomina nella 
dicce^: «li Le-̂ ina snUVaganea del Metropolita di Be­
ne veni o, 

Mercè l'indefettibile cortesia del ohiar. eav. Bai-
dissera Ì)OS.ÌO oliinìiiaro il dubbio, cho prudontemonte 
il proi'. Ostormanu ha lancialo sulla possihdità di 
un.i cattiva lettura dell'iserizioae di Venzono —• por 
quanto \ ifsuarda il Vescovo -\{rostii)o — avendomi 
fatto conosceie ciie. nel poi indo 1331 - llUO .sedeva 
Vê icov'o di Pola Soi'giiis datharinus. 

Resta perciò ancora degnissima di tede V iscrizione 
di Vonzone corno riportata dal Uè Rubeis, in cui al 

(1) M.1 se, pur troppo, óaperiB sempre? 
[La Riilaiioti") 

Patriarca Berlrando troviamo far corona 1' Arcive­
scovo di'Nazare'Ir {residente a Bari n barletta), i 
Vescovi : di Domoco (cittA della Tessaglia POI lo l'Ar-
civf̂ sftovo di Lari^sa in Grecia), dì Pelone (sotto il 
Metropolita di ycitopoli in Siria), di I^esìna dj Capi­
tanata a l* ignoto .vm-7;'/i"ji.̂ (> oltre ai vicini di Caorle, 
Cittanova, Ciincordia o Parunzo. 

La inipoiiL-nle siraordiuaria pompa dalla eonsecia-
zione del Duomo di Venx.one, oggidì i«?stimoiV)ata dal 
solo suo dipinio o sottoposta iscri/jone, di '̂iamo pure 
che desta e'desterft ancora la sorpresa e l'insaziabile 
curiosità degli studiosi, come il fenomeno della mum-
miflcazione della compagnia del Gobbo. 

Gernoiin, ^ n^osto iSiiS. 
LUIGI l^iLiUNr. 

NOTIZIARIO. 
— Nel Foruèiijnlh' Ai Oividale il comm. M. L-JÌCIH, 

nostro coUaboraioro, pifbblica un articolo .sierico 
illusti-ativo ; V>'iig{iio in ferrovìa, da V'HHP a Cividal':. 

— Nel CorriPi'c lìì fìorfzìo, altro nostro coUaìio-
r/itoro, il signor L. Pct-'ani di Tcr^o (Friuli Gori­
ziano) .sto.nipò uno stadio .su Pietro ZoruMi — breve, 
ina dottato con infellefro d'amore — per ricordare 
il poefa friulano udi' anno del suo oenienario. 

— Alr.rovo a'ictinniamo alla prima pane ilello icsie 
per questo ceutonario : inaugurazione della Lapide 
sulla casa o\c nacque Pioiro Zoriitti, in Lonsfano. 
Qni rilovci'cmo il carattere .-'ehieitamoiifo fraterno 
eh''rb!)oro tali feste. E il presidontt» del Coia.tato, 
.'lott. Carlo Venuti, si rivolse, coi suo discorso, ai 
Fi-nti'lU Frhilayii; e. durante l'intiera giornata non 
vi fu mai distinzione alcuna tra friulani della Pr';-
viucia di Gorizia e quelli della Pi'oi incia di Udine. 
Erano — come sono in realfi\ — di una modcsinia 
famiglia, t imi; d.el che, le Pagf/ìf Fi'h'Mnf-, che 
hanno anche lo scopo di coasei vai-e la comiinioiie 
della \ita iutollottuale ira le due Ptovinci(.' avvertila 
dal dott. Carlo Venuti nei suo liiscirso: le J\:i/f/it' 
VriuUtiì" devono consollirsfiie. A Gorizia, noi pros­
simo di'-euibro, la seconda parte — o la più .-oleunvi — 
delle feste centenarie. Hrameremmo vedere in tale 
occa'̂ ioiie, anche una vappivs.jntanza lUdla leira di 
Ccrvignano. 

— Noli'occasiono che il poeta Goriziano Cai lo Fi'-
vctfi -- lì poeta dai sentimenti dolci, mesti, ahiimente 
patrioiiici — ciim})iva i soitantaffo HUI.Ì ui sua nobile 
vita; egli pruineiteva che pubblicherebbe quanto 
prima raccolti in volume lutti i suoi .scritti editi ed 
inediti, [l *-olnmo porterà in fronte il ritratto del­
l'Autore, e sarà così tanto più un preziosi) o grato 
ricordo. 

— I Longobardi Ermo, Erfo e Xanio tigli di Pertrudo 
fcnda''ono pre.iso al Toire uh ''.onvonto. puntando 
che la fiumana avrebbe rispettato l'alilo religioso. 
Ma cosi non fu. o tino ad ora indarno ii ccicav;i 
la traccia che pre-^isasse il sito in cui eìibe ad esìstere 
questo intore.-saulo editicio. 

Il sig. (7. B. Cozzi Segretario Comunale di l'-ivoletto 
crede di avere scoperto ti nello tracce, e promi-se «lì 
articolo illustrativo, che dovrebbe veder la luco sul 
ForU'iiJì'lf. Non mancheremo ui rilerirnf^ la parte 
sostanziale 

— Le C'tfà (? fé cnstcUa dell' /stria. — Con questo 
titolo un distinto letterato o piibldicista i.striano, 
il Potter Marco Tamaro, benemerito diiettore del 
patriottico giornale V Isfrfa di Parenzo, pubblicava 
un bel volume per servire alla stona ed alla cono­
scenza dell' Istria. 

Il volume viene ad arricchire il tesoio di storia 
patria che in Istria conie in Dalmazia 0 come nei 
nostri paesi va tuttodì ingrossandosi. 

— Le vicctdc di vna rana Ì3 1' uh imo lavoro di 
un nostro collaboratore, il signor Guido Fabiani, che 
ora vive in Milano. Esclrà quanto i)rima in elegan­
tissimo volumetto. Editore, Paolo Carrara di Milano. 
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